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Bo ogna
conversione missionaria

Pandemia, scandali 
e buona confessione
Ringraziando il Cielo sembra si stia avviando una rea-
le ripresa della vita delle comunità cristiane, facendo 
tesoro anche della dura esperienza che vogliamo la-
sciarci alle spalle. 
A motivo della pandemia non ci si poteva confessare 
nel confessionale: occorreva farlo in un luogo ampio, 
debitamente distanziati. Questo, in verità, si è rivela-
to un grande aiuto, perché ha costretto a impostare 
in modo nuovo non solo il luogo ma anche il rappor-
to tra penitente e ministro, così come le forme della 
celebrazione. Qualcuno ha attrezzato una cappella la-
terale con sedie confortevoli e luce sufficiente per leg-
gere qualche versetto del Vangelo. L’effettivo ascolto 
della Parola del Signore trasforma la confessione da 
un faticoso cammino individuale in una risposta sor-
presa e gioiosa all’iniziativa misericordiosa di Dio. 
Anche l’attenzione a prevenire gli scandali ha por-
tato a non isolarsi in un luogo nascosto, ma a cele-
brare il sacramento della riconciliazione nella Chie-
sa. Qualcuno ha cominciato a invitare, particolar-
mente i bambini, a salire in presbiterio, vicino all’al-
tare, davanti al Crocifisso: luogo non solo visibile da 
tutti ma decisamente più significativo del mistero 
della salvezza. 

Stefano Ottani
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DI DAVIDE BARALDI * 

Si narra che Petronio fosse un 
giovane altolocato, che ave-
va davanti a sé la prospetti-

va di una brillante carriera poli-
tica e amministrativa. D’altra par-
te, il padre, suo omonimo, sem-
bra fosse Prefetto del pretorio 
delle Gallie. Eppure, il ragazzo 
preferì gli studi monastici, che 
lo condussero alla carriera curia-
le. Si dice altresì che, da Vescovo 
di Bologna, le sue particolari do-
ti politiche emersero subito: tor-
nando da un viaggio in Terra 
Santa, di passaggio a Costanti-
nopoli, ottenne dall’Imperatore 
Teodosio II numerosi benefici 
per la città, come l’ampliamen-
to della cinta muraria, la garan-
zia della perpetua autonomia ci-
vica, la protezione imperiale 
contro ogni forma di tirannia 
straniera, la nascita della nostra 
antichissima e celeberrima l’Uni-
versità. Insomma, il Santo Petro-
nio fu Vescovo e politico, rico-
struttore dello splendore della 
nostra Bologna. Non ci pare tra-
scurabile, dunque, pensare che 
le prossime elezioni amministra-
tive si tengano proprio nella Fe-
sta dedicata al Santo Patrono, il 
quale, attraverso la sua agiogra-
fia, ci rimanda ai temi che, da 
cattolici impegnati in politica e 
nel sociale, ma anche da sempli-
ci cittadini, dovremmo avere a 
cuore per il futuro di Bologna.  
Prima di tutto, c’è la vicinanza ai 
poveri. L’attuale successore del 
Vescovo Petronio, il cardinale 
Zuppi, ci ricorda spesso che la 
misura di una civiltà sono gli ul-
timi e i penultimi, non quelli che 
stanno bene. I nostri portici so-
no diventati Patrimonio 
dell’Unesco, ma sono anche la 
dimora notturna di oltre 400 per-
sone. Ogni azione amministrati-
va dovrebbe essere valutata in ba-
se all’impatto su tutti i cittadini, 
non solo su quelli che hanno una 
casa, un lavoro, un reddito, ma-
gari godono anche di buona sa-
lute. Il termometro del benesse-
re deve usare un criterio univer-
sale, come l’etimologia del ter-
mine «cattolico» ci richiama co-
stantemente. Petronio, dicevamo, 
ampliò il perimetro delle mura: 

San Petronio e Palazzo d’Accursio, sede del Comune

L’esempio del 
patrono indica  
ai candidati  
le priorità da 
affrontare dopo 
la tornata 
elettorale. In 
cima alla lista  
c’è la vicinanza 
ai poveri

le che, operando sugli spazi pub-
blici e collettivi, rompano la se-
gregazione, anche spaziale, in cui 
versano molte delle periferie ur-
bane. Inoltre, Petronio ottenne 
dall’Imperatore benefici partico-
lari per Bologna: a causa della 
pandemia, stiamo attraversando 
una crisi importante ed inaspet-
tata. Il PNRR porterà a Bologna 
risorse straordinarie, che dovran-

per noi, ugualmente, c’è la neces-
sità di una pianificazione mirata 
per le periferie cittadine che, ol-
tre a redistribuire risorse nuove ed 
esistenti, proponga interventi di 
mix sociale e funzionale che spez-
zino le ghettizzazioni, spesso ti-
piche delle aree marginali delle 
grandi città, mischiando ceti e 
popolazioni. Questo permette di 
avviare processi di coesione socia-

Amministrative, 
la via di Petronio

Elezioni comunali 
Modalità e orari 

Oggi dalle 7 alle 23 
e domani dalle 7 

alle 15 si vota per il 
rinnovo del Sindaco, 
del Consiglio comuna-
le a Bologna e in altri 
Comuni del territorio. 
Il 17 e 18 ottobre si 
terrà l’eventuale tur-
no di ballottaggio. Po-
tranno votare gli 
iscritti alle liste elet-
torali del Comune che 
abbiano compiuto i 
18 anni entro oggi. Per 
votare sarà necessario 
presentarsi al seggio 
muniti di Documento 
di riconoscimento e di 
Tessera elettorale. Le 
operazioni si svolge-
ranno nel rispetto 
delle misure di sicu-
rezza imposte dalla 
pandemia.

Oggi e domani 
si vota e si sceglie 
il bene comune

Persino un bell’arcobaleno ha 
salutato nel cielo bolognese, 
domenica scorsa, la 

Beatificazione di don Giovanni 
Fornasini, dopo il nubifragio che ha 
sconvolto il territorio con tanta 
acqua. Un segno particolare: questo 
sorriso iridato c’era stato pure dopo la 
beatificazione di padre Marella. Tesi a 
guardare le cose terrene e a vivere 
«pancia a terra» le faccende di tutti i 
giorni, ci si dimentica, infatti, che 
esiste anche il cielo. Oggi i bolognesi 
sono chiamati a scegliere il proprio 
sindaco e a rinnovare il Consiglio 
comunale. Un gesto non scontato di 
democrazia. Anche se la campagna 
elettorale, pure per lo strano periodo, 
non ha scaldato i cuori e il dibattito 
pubblico. Si tratta, comunque, di 
un’occasione di partecipazione, per 
evidenziare i bisogni della città e le 
linee programmatiche di 
amministrazione. I cittadini sono così 
chiamati, in una scelta libera e 
consapevole, a esercitare il proprio 
diritto di voto per una politica che, 
demitizzata e sempre più scevra dagli 
ideologismi e rigidismi, senza 
appartenenze e tifoserie faziose, 
sprigioni la capacità progettuale per 
risolvere i problemi della città, 
migliorare la qualità della vita e 
dell’accoglienza, garantire sicurezza e 
sviluppo a tutte le realtà. Per il bene 
comune e senza escludere nessuno, in 
un rapporto sinergico che valorizzi 
interesse pubblico e iniziativa privata, 
le istituzioni, i corpi intermedi e 
l’associazionismo. Più che promesse 
servono, quindi, progetti che mettano 
al centro la persona, diano futuro ai 
giovani, creino accoglienza e lavoro. 
Con nuovi modelli sociali ed 
economici, anche di welfare di 
comunità, di prossimità, specie per 
gli anziani, le nuove generazioni, le 
persone più fragili e chi viene da 
lontano. C’è pure un tema abitativo, 
del costo casa, e non si possono 
chiudere gli occhi sul degrado di certe 
zone, in alcuni tratti sotto i portici un 
certo abbandono sta preoccupando. 
Chi amministrerà dovrà lavorare 
contro le povertà, il precariato, le 
diseguaglianze, affrontare la crisi 
della natalità e valorizzare le tante 
ricchezze di Bologna e quella cultura 
che ha le sue radici profonde nel 
legame con l’Università. La città è una 
casa comune, crocevia di rapporti e 
legami. Chi sarà sindaco verrà eletto 
nei giorni fra un Beato e il Patrono, 
un richiamo a svolgere un esercizio 
civico che tenga unita insieme tutta la 
comunità, non solo una parte. Oggi e 
domani si vota e, come ben sanno i 
bolognesi, il 4 ottobre ci si rivolge 
poi con voti e preghiere alla 
protezione di San Petronio. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

DI LUCA TENTORI  
E CHIARA UNGUENDOLI  

Don Giovanni Fornasini è 
beato. Dal martirio a Monte 
Sole il 13 ottobre 1944 agli 

onori degli altari domenica 26 
settembre 2021 in San Petronio. La 
cerimonia di beatificazione è stata 
presieduta dal cardinale Marcello 
Semeraro, Delegato Pontificio e 
prefetto della Congregazione per le 
Cause dei Santi. La Messa è stata 
concelebrata dal cardinale Matteo 
Zuppi insieme ad alcuni Vescovi, fra i 
quali monsignor Luigi Bettazzi, 
Vescovo emerito di Ivrea e compagno 
di Seminario di don Fornasini. 
Presenti in Basilica anche numerose 
autorità insieme a delegazioni giunte 
dai Comuni di Bologna, Marzabotto, 
Lizzano in Belvedere, Monzuno e 

La grande festa di Fornasini beato
Porretta Terme. In San Petronio 
erano presenti anche le nipoti del 
Beato don Giovanni Fornasini, 
Caterina e Giovanna, ed altri 
famigliari e sopravvissuti alle stragi. 
All’inizio della Messa l’Arcivescovo 
ha domandato a Papa Francesco, per 
tramite del Delegato Pontificio, di 
iscrivere nel numero dei Beati don 
Fornasini. Subito dopo il Vice 

Postulatore diocesano della Causa di 
Canonizzazione, monsignor Alberto 
Di Chio, ha letto una breve biografia. 
Il cardinal Semeraro ha dato infine 
lettura della Lettera Apostolica di 
Beatificazione firmata da Papa 
Francesco, nella quale si dà facoltà 
affinché don Fornasini sia chiamato 
Beato e la sua memoria possa essere 
celebrata il 13 di ottobre, giorno 
della sua morte. Il ringraziamento al 
Santo Padre, dopo lo svelamento 
dell’immagine del nuovo Beato, è 
stato letto dall’Arcivescovo. Insieme 
all’urna contenente i resti mortali del 
Beato, opera degli artisti Sara e 
Nicola Zamboni, sono state portate 
in processione e offerte alla 
venerazione dei fedeli alcune reliquie 
del sacerdote: la bicicletta, gli occhiali 
e l’aspersorio ritrovati sul suo corpo. 

continua a pagina 2

Domani, 4 ottobre si celebra 
la festa di san Petronio, pa-
trono della Città e dell’Arci-

diocesi. Alle 17 nella Basilica dedi-
cata al Santo l’arcivescovo Matteo 
Zuppi celebrerà la Messa solenne. 
La cerimonia sarà trasmessa in di-
retta su E’Tv Rete 7 sul canale 17 e 
in streaming sul sito www.chiesa-
dibologna.it e sul canale YouTube 
di 12Porte. Alle 18.30 in Piazza 
Maggiore processione e benedizio-
ne alla Città. Alle 12.45 monsignor 
Stefano Ottani, vicario generale per 
la Sinodalità impartirà la benedi-
zione ai piedi della statua di San 
Petronio sotto le Due Torri. Gli ap-
puntamenti sono a cura del Comi-
tato per le manifestazioni petro-
niane. Petronio fu l’8° Vescovo di 
Bologna, succedendo nel 432 a san 
Felice. Il suo episcopato sarebbe 

Domani si celebra la festa del patrono 
Alle 17 Messa del cardinale in basilica

durato fino al 450. Per la premura 
che ebbe nei confronti dei suoi fe-
deli e di tutta la cittadinanza in un 
periodo storico difficile, venne da 
subito definito «difensore e padre» 
di Bologna. Con il trascorre del 
tempo il suo culto crebbe d’im-
portanza a livello municipale fi-
no al 1253 quando il libero Co-
mune decise che, in occasione del-
la festa del santo, la sua tomba sa-
rebbe stata oggetto di onori parti-
colari. Nel 1388 il Comune deci-
se la costruzione della grande ba-
silica che ne avrebbe portato il no-
me. Bisognerà però aspettare pa-
pa Benedetto XIV, il bolognese 
Prospero Lambertini, perché il ca-
po del patrono trovasse colloca-
zione nella Basilica a lui dedicata. 
Dal 2000 l’intero corpo del santo 
riposa in San Petronio.

San Petronio (da un arazzo)

Alle 12.45 benedizione 
alla città accanto alla 
statua del santo sotto le 
Due Torri. Dopo la Messa 
processione in piazza

no essere impiegate con ratione 
et humanitate, due caratteristi-
che spesso attribuite al nostro 
Patrono. Dobbiamo augurarci 
che queste qualità siano proprie 
anche di chi sarà chiamato a go-
vernarci per i prossimi cinque 
anni. Infine, Petronio contribuì 
a far nascere a Bologna la più an-
tica Università del mondo occi-
dentale, di cui andiamo giusta-
mente fieri. I prossimi ammini-
stratori dovranno rinsaldare 
sempre di più il rapporto tra que-
sta Istituzione e la città: sia nel 
rispetto di tutti i cittadini, chia-
mati a convivere con i numero-
si studenti di passaggio, sia nel-
la capacità che avremo di tratte-
nere i «talenti» e le giovani fami-
glie che questi, speriamo, forme-
ranno a Bologna. Insomma, 
molti politici locali si affidano 
all’intercessione della Madonna 
di San Luca: questa volta, li affi-
diamo al Vescovo Petronio, per-
ché vigili sempre sul loro opera-
to per il Bene Comune. 
* vicario episcopale per il Laicato, 

la Famiglia e il Lavoro

In regalo Bologna Sette e Avvenire online 

Scopri la versione digitale di Bologna Sette e Avvenire! In 
occasione della Festa di San Petronio Bologna Sette ti fa un 

regalo! Per te tre mesi per leggere gratuitamente Avvenire ogni 
giorno e Bologna Sette la domenica attivando la promozione a 
questo link https://nl-avvenire.it/avvenire-digitale ed inserendo 
il codice promozionale BO72021. Hai tempo fino all’11 ottobre 
per aderire alla promozione. Buona lettura! La promozione dà 
diritto alla lettura gratuita di Avvenire digitale per tre mesi e 
non implica nessun obbligo di sottoscrizione al termine del 
periodo promozionale. Un migliaio di copie di Bologna Sette 
di questa domenica saranno distribuiti in San Petronio, in 
occasione della festa, e nei paesi in cui ha vissuto il nuovo 
beato don Giovanni Fornasini.

PROMOZIONE DIGITALE

La scopertura dell’icona
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«Fornasini, autentico 
martire di Cristo»
Pubblichiamo una parte dell’omelia del 
cardinale Marcello Semeraro, Prefetto 
della Congregazione delle Cause dei 
Santi e delegato pontificio,, nella Messa 
di beatificazione di don Giovanni 
Fornasini, domenica scorsa in San 
Petronio. il testo integrale su 
www.chiesadibologna.it 
  

DI MARCELLO SEMERARO * 

Gesù è solidale coi suoi discepoli, ma 
questo non gli impedisce di 
riconoscere i germi di bene che 
possono esserci oltre la condizione 
del discepolato. «Chi non è contro di 
noi è per noi», dice ed è come 
incoraggiarci a cercare e riconoscere 
presenti nell’altro, chiunque egli sia, 
dei «semina Verbi» ossia dei germi di 
bene: immagine, questa, molto antica 
nella storia della Chiesa. Questa 
dottrina è particolarmente felice, 
perché riesce ad esprimere l’idea 
dell’azione diffusa di Dio nel mondo, 
anche oltre i confini visibili del 
cristianesimo e rimanda al delicato 
rapporto della Chiesa cattolica con le 
altre religioni e con le altre culture. 
Questa antica idea dei semi del Verbo 
è stata poi la chiave semantica e 
concettuale, utilizzata dal Concilio 
Vaticano II. 
Un cristianesimo non geloso, dunque, 
ma attento e aperto e anche umile 
giacché pure ai cristiani potrà accadere 
– ed accadrà – di essere pellegrini nel 
mondo per annunciare il vangelo ed 
essere stanchi e assetati come lo fu 
Gesù presso un pozzo dove domandò 
da bere a una donna samaritana (cf. 
Gv 4,7-9). Ecco allora che il racconto 
del vangelo prosegue: «Chiunque vi 
darà da bere un bicchiere d’acqua nel 
mio nome perché siete di Cristo, in 
verità io vi dico, non perderà la sua 
ricompensa». 
C’è qui una espressione meravigliosa, 
che esprime la nostra identità di 
cristiani e ci richiama la ragione 
fondamentale perché dobbiamo 
essere riconosciuti dagli altri: perché 
siete di Cristo! L’ambizione autentica 
di un cristiano è di essere riconosciuto 
non perché bravo, abile, sapiente … 
ma perché è di Cristo, cioè appartiene 
a Lui. Quante volte san Paolo lo ripete 
nelle sue lettere: voi siete di Cristo, il Il cardinal Semeraro durante l’omelia (foto Minnicelli - Bragaglia)

«Anche l’inganno che lo 
ha attirato al martirio 
ha fatto leva sulla sua 
premura pastorale»

vostro vivere è Cristo (cf. 1Cor 3,23; 
Rom 8,9; 2Cor 10,7). 
In forza di questo legame con Cristo 
crocifisso e risorto nessun donarsi di 
cristiano è mai un perdersi; anzi, 
quanto più noi ci doniamo al 
prossimo tanto, più rinforziamo il 
nostro legame col Signore e 
rinsaldiamo la nostra appartenenza a 
Lui. Ed egli non dimenticherà alcun 
gesto di carità, neppure il più piccolo 
e insignificante: «Chiunque vi darà da 
bere un bicchiere d’acqua nel mio 
nome perché siete di Cristo, in verità 
io vi dico, non perderà la sua 
ricompensa». Come è consolante 
questa parola! Per vivere la carità non 
è necessario essere ricchi. 
Commentando questo passo, un 
antico autore ricorda che nel Vangelo 
secondo Matteo si precisa: «un solo 

bicchiere d’acqua fresca». Significa che 
non ci vien chiesto di preparare al 
povero senz’altro un bagno d’acqua 
calda! E allora, non dire: sono povero 
anch’io. Donare è sempre possibile. A 
chi è nel bisogno è sufficiente 
porgergli quell’acqua, che puoi subito 
trovare. Se ti trovi anche tu nel 
bisogno, dona almeno te stesso e la 
tua povertà! 
In questa luce evangelica, carissimi, ci 
è possibile inserire anche la figura del 

nuovo beato, Giovanni Fornasini, 
sacerdote di questa Chiesa di Bologna. 
Lo sfondo storico della sua vicenda 
martiriale è dato dagli eccidi di Monte 
Sole, alla fine di settembre del 1944. 
In quell’agghiacciante contesto, nelle 
due settimane che seguirono le stragi, 
Don Fornasini fu l’angelo custode dei 
suoi parrocchiani. Seppelliva i 
cadaveri insepolti; nel solco del 
Vangelo di questa Liturgia, dissetava e 
nutriva i bisognosi; accoglieva tutti i 
rifugiati dei dintorni nella sua 
canonica, dove poi si insediarono i 
nazisti. Negoziava perfino con loro, 
maneggiando il dizionario di tedesco 
che si era procurato appositamente. 
Cercava così di attirare nel bene anche 
gli oppressori. In tal modo riuscì a 
difendere dagli abusi degli occupanti 
anche la dignità di alcune ragazze, 
impedendo lo scandalo dei piccoli. 
Come Mosè e Cristo nelle letture 
bibliche di questa Domenica, egli è 
stato un profeta dell’inclusione odiato 
dai banditori della discriminazione. 
Curando gli sfollati non smise mai di 
pregare con la gente, nella Messa, con 
i Sacramenti e il Rosario. Soprattutto, 
moltiplicava gli sforzi per evitare 
ulteriore spargimento di sangue. Così, 
la violenza evitata alle pecorelle ha 
colpito il pastore, diventando odio 
alla sua mediazione sacerdotale. 
Persino l’inganno che lo ha attirato 
nel luogo del martirio ha dovuto far 
leva sulla sua premura pastorale, 
attraverso un pretestuoso invito a 
seppellire i morti presso San Martino 
di Caprara il 13 ottobre 1944. Mentre 
vi si recava pregando, rimase vittima 
di una imboscata. «Avete condannato 
e ucciso il giusto ed egli non vi ha 
opposto resistenza», abbiamo 
ascoltato al termine della seconda 
lettura. La colpa maggiore del ricco – 
potremo dire anche del prepotente – è 
secondo san Giacomo la colpa più 
grave. Nella categoria del giusto egli 
rappresenta tutti coloro che sono 
vittime dell’ingiustizia e della 
prepotenza degli uomini. In questa 
luce guardiamo oggi al beato 
Giovanni Fornasini. Più che essere 
l’eroe di un qualsiasi ideale, egli è 
autenticamente martire di Cristo. 

* Prefetto Congregazione 
delle Cause dei Santi

«Ci insegna l’amore 
che vince le paure»»
Pubblichiamo il testo del saluto di ringraziamento 
del cardinale Zuppi al termine della Messa di 
beatificazione di don Giovanni Fornasini. 
  

DI MATTEO ZUPPI * 

Con commozione, a nome della Chiesa di 
Bologna, di tutte le città e i paesi che la 
compongono e in particolare quelli della 

montagna, tra questi le comunità di Pianaccio, 
Porretta, Sperticano, Marzabotto e Monte Sole, a 
nome della sua famiglia, le chiedo di ringraziare 
di tutto cuore Papa Francesco per la grazia che è 
la beatificazione di uno dei nostri figli, don 
Giovanni Fornasini, martire. Debole ci aiuta a 
capire la vera forza, possibile a tutti; malato ci 
ricorda che la guarigione è sentire l’amore di 
Dio e curare il prossimo; prete ci invita a 
pensarci insieme alle comunità, accoglienti e 
attenti a cercare le pecore affidate, come fece lui, 
consapevole del rischio, fino alle ultime, quelle 
che avrebbe dovuto solo benedire ma che non 
volle comunque fossero lasciate sole. Nella 
facile tiepidezza e nella paura, don Giovanni ci 
trasmette, senza lezioni e paternalismi, 
entusiasmo e passione. Tutti in realtà viviamo la 
condizione umana di insicurezza universale, 
vertiginosa, e siamo alla ricerca di un equilibrio 
che, scriveva Madeleine Delbrêl, è come quello 
della bicicletta: «Non può stare su senza girare, 
non può tenersi se non in movimento, se non 
in uno slancio, in uno slancio di carità». Ecco la 
santità semplice e pacifica che oggi ci comunica 
Fornasini, accogliente, generoso, dolce e mite in 
tutte le occasioni, come deve essere il cristiano, 
ma anche forte e resistente perché testimone di 
un Dio che il male lo vuole vincere. Don 
Giovanni ci insegna nelle pandemie a restare 
cristiani, cioè umani, attenti alle sofferenze 
dell’altro, senza aspettare di essere chiamati, 
andando anche quando non conviene. Don 
Giovanni si chiedeva: «Cosa avrebbe fatto 
Gesù?». Anche noi ascoltiamo la stessa Parola di 
Dio e don Giovanni ci aiuta a fare quello che 
Lui avrebbe fatto o detto, perché «ogni cosa 
sottratta all’amore è sottratta alla vita». È 
proprio vero: è questione di amore, come tutte 
le cose di Dio. Don Giovanni non si è sottratto 
all’amore e ci regala oggi tanta vita vera, non 
pornografica: vita gioiosa perché con un amore 
di più delle paure, vita più forte della violenza e 
delle ideologie che la privano di valore. Grazie. 
Prendiamo noi gli occhiali di Fornasini per 
vedere la vita con i sentimenti di Gesù, che la 
accendono tutta perché piena di amore da dare 
e ricevere. Diventiamo noi benedizione per il 
prossimo. Prendiamo noi la sua bicicletta per 
andare in fretta nei tanti luoghi di sofferenza, 
evidente e nascosta nelle pieghe dei cuori, per 
portare la consolazione e la speranza di Dio, la 
medicina del suo amore. Don Giovanni 
Fornasini, martire mite e buono, prega per noi e 
rendici come te artigiani di pace, fratelli tutti. 

* arcivescovo

IL GRAZIE DI ZUPPI

La cerimonia in San Petronio 
segue da pagina 1 
Al termine del rito è intervenuto don Angelo Bal-
dassarri, a nome del Comitato per la Beatificazio-
ne di don Fornasini. L’Arcivescovo durante la ceri-
monia ha voluto anche ricordare e ringraziare i 
suoi predecessori, i cardinali Giacomo Biffi e Carlo 
Caffarra, «che tanto si sono adoperati per il ricor-
do e la beatificazione di tutti i martiri di Monte So-
le, che ricorderemo nei prossimi giorni», nonché gli 
esponenti dei «Cantieri di pace» di Boves e di Tre-
viso, presenti in Basilica. «Con loro - ha detto - ci 
unisce un legame alle tante sofferenze causate dal-
la violenza degli uomini. Portiamo nel cuore tutte 
queste vittime e con la forza di don Giovanni For-
nasini avremo la capacità di costruire davvero la pa-
ce e di stare sempre dalla parte delle vittime». Il 
cardinale Semeraro, da parte sua, parlando a brac-
cio durante l’omelia ha ringraziato il cardinale Zup-
pi per averlo invitato a visitare, prima della beati-
ficazione, i luoghi dove è vissuto don Fornasini, 
«perché, mi ha detto e aveva davvero ragione, che 
solo in questo modo avrei davvero compreso chi è 
stato il nuovo Beato». Poi ha aggiunto: «La terra, la 
nostra terra non è estranea alla santità che vi sor-

ge». E ancora: «La Chiesa ci offre la testimonianza 
sei santi e dei beati per tre motivi. Anzitutto per-
chè sappiamo di avere preso Dio degli amici; se-
condo motivo: perché possiamo imitare il loro 
esempio, possiamo averli come modelli; terzo: per-
chè con fiducia possiamo invocare la loro interces-
sione». «Don Giovanni Fornasini ora è un Beato - 
ha concluso il cardinal Semeraro - e possiamo in-
vocare con fiducia, la Chiesa ce lo domanda, la sua 
intercessione presso Dio». Per l’occasione è stata for-
nita ai presenti una borsa con il logo della Beatifi-
cazione contenente il libretto della liturgia, il san-
tino, la biografia di don Fornasini e il numero spe-
ciale del settimanale “Bologna Sette” con un inser-
to sul nuovo Beato. La cerimonia è stata trasmes-
sa sul canale 17 da “E’TV Rete 7”, oltre che in strea-
ming sul sito dell’Arcidiocesi e sul canale YouTube 
di “12Porte”. L’evento della Beatificazione di don 
Fornasini si è inserito nella conclusione del Festi-
val Francescano 2021. Alla realizzazione dei proget-
ti in occasione della Beatificazione ha contribuito 
anche la Fondazione Carisbo. Servizi di approfon-
dimento e l’integrale della celebrazione sono di-
sponibili sul sito della diocesi www.chiesadibolo-
gna.it e sul canale YouTube di 12Porte. 

CRONACA «Un cuore che faceva spazio a tutti»
Al termine del suo viaggio a Lourdes, 

dove aveva visto in tanti malati il mi-
racolo di accettare di portare con spe-

ranza la loro situazione difficile, Giovanni 
Fornasini esclamava: «Quando il cuore è 
caldo di amor di Dio, si portano in pace, ed 
anche con gioia, i dolori della vita». Al bea-
to Giovanni chiediamo che i nostri cuori 
troppe volte induriti ed estranei agli altri 
siano «riscaldati dall’amore che lui a testi-
moniato fino all’ultimo». Don Giovanni ha 
amato fino in fondo la sua gente con un 
cuore che sapeva fare spazio a tutti indistin-
tamente e senza paura di compromettersi. 
La sua memoria come Angelo di Marzabot-
to ha aiutato tanti sopravvissuti degli ecci-
di di Monte Sole ad affrontare con più spe-
ranza e fiducia la vita. Abbiamo ricordato 
nella Messa tutte le vittime della strage e i 
preti morti con loro (don Ubaldo Marchio-
ni, don Ferdinando Casagrande, don Elia 
Comini, padre Martino Capelli) e suor Ma-
ria Fiore. Tanti i testimoni che ci hanno tra-

Il saluto del presidente del 
Comitato diocesano per la 
beatificazione: «Abbiamo 
ricordato tutte le vittime della 
strage e i preti morti con loro»

mandato queste memorie e che ora sono già 
nella Casa del Padre. Un saluto particolare 
ai superstiti che sono qui tra noi: Ferruccio 
Laffi, Franco Lanzarini, Annarosa Nannet-
ti, Mirella Bonetti, Luciana Negri, il vesco-
vo Luigi, compagno di Seminario di don 
Fornasini e tanti altri che ci seguono da ca-
sa, tra loro ricordo Cornelia Paselli e Fran-
cesco Pirini. Un grazie particolare poi alla 
famiglia Fornasini che ha custodito la me-
moria di don Giovanni e ha fatto sì che noi 
ora abbiamo qui la bicicletta, segno della 
sua passione apostolica e gli occhiali e 
l’aspersorio che aveva con sé nell’ultimo 

giorno della vita. Un abbraccio a tutti, in 
particolare alle nipoti Caterina e Giovan-
na. Sono tra noi i monaci e monache della 
famiglia di Dossetti che a nome della Chie-
sa bolognese vivono e pregano a Monte So-
le; un saluto speciale ai rappresentanti dei 
Cantieri di pace promossi dalla comunità 
di Boves con cui le parrocchie di Monte So-
le sono gemellate. Grazie a voi che siete in-
tervenuti, alle autorità civili e militari, ai 
sindaci, in particolare ai rappresentanti de-
gli Enti e associazioni che fanno della me-
moria di Monte Sole uno spazio di incon-
tro e riflessione. Insieme a chi con me ha 
fatto parte del comitato per la beatificazio-
ne di don Giovanni (don Gianluca Busi, 
don Paolo Russo, Lucia Boldrini, Suor Ma-
ria Cristina, Flavia Manservigi) ringrazio tut-
ti coloro che hanno aiutato a preparare la 
celebrazione e gli eventi correlati; un grazie 
speciale allo staff del Festival Francescano 

Angelo Baldassarri 
presidente Comitato diocesano beatificazione

Gli eventi dopo beatificazione: 
il 13 ottobre la prima memoria 

Dopo la solenne beatificazione di don Gio-
vanni Fornasini, nelle prossime settimane 

si terranno diversi eventi in suo onore. Il prin-
cipale sarà mercoledì 13 ottobre, prima Me-
moria liturgica del Beato, nel giorno del suo 
martirio. Dalle 9, con partenza da Sperticano, 
itinerario di preghiera a piedi sulle orme del 
martirio di don Giovanni. Alle 18.30 Messa so-
lenne nella chiesa di Sperticano presieduta 
dall’arcivescovo Matteo Zuppi. Nei giorni pre-
cedenti, dal 10 al 13 ottobre, si terrà un pelle-
grinaggio sui luoghi di don Fornasini (Pianac-
cio-Porretta Terme-San Martino di Caprara-
Sperticano) promosso dal Gruppo studi Alta Val-
le del Reno - Nuèter. La mattina di mercoledì 
13 i pellegrini si uniranno all’itinerario da Sper-
ticano. Prenotazioni e informazioni: Renzo Za-
gnoni, tel. 3402220534, mail renzozagno-
ni53@gmail.com 
Oggi alle 9.30 nella chiesa di Marzabotto Mes-
sa per tutte le vittime delle stragi di Monte So-
le, presieduta dal cardinale Zuppi.

A Marzabotto nel nome della pace
DI GIANLUCA BUSI * 

Grande partecipazione popolare e 
contenuti audaci hanno 
caratterizzato la due giorni delle 

scuole di riconciliazione e pace 
provenienti da tutta Italia del 25 e 26 
settembre a Marzabotto. Un progetto 
guidato e pazientemente intessuto già da 
un decennio dal parroco di Boves 
(Cuneo) don Bruno Mondino, che ha 
radunato in questo incontro quelle 
comunità cristiane che nel contesto degli 
eccidi nazisti hanno contato uno o più 
preti martiri. Il programma si è dipanato a 
partire da un primo incontro di 
presentazione nel salone parrocchiale. Nel 
pomeriggio in chiesa a Marzabotto un 
lungo momento di riflessione e di 
preghiera alla presenza del sindaco di 
Marzabotto Valentina Cuppi e del 
cardinale Matteo Zuppi che, dopo la sua 

introduzione, ha lasciato la parola a 
quattro relatori con diverse competenze. Il 
punto di forza dei contenuti è stato il 
tentativo di rileggere i fatti drammatici 
oltre le piste di lettura convenzionali 
ormai consolidate dal tempo che 
tendenzialmente forzano dialetticamente 
le questioni proponendo coppie 
antitetiche: buoni/cattivi, vittime/carnefici, 
invasori/patrioti ... Come ama dire il 
cardinale Zuppi, il punto di partenza 
opportuno inizia anzitutto nel «leggere i 
fatti mettendosi dal punto di vista delle 
vittime», cui non senza audacia, può 
aggiungersi pur fra timore e tremore, uno 
sfondamento che apre alla capacità di 
intravvedere la riconciliazione con i 
carnefici. Inoltre la prospettiva della fede 
spalanca orizzonti inediti che illuminano 
in maniera altra alcune prospettive spesso 
anguste legate ad un’interpretazione 
materialista della storia. Questi in estrema 

sintesi i temi toccati dai relatori che 
hanno lasciato l’ultima parola alla voce 
più eloquente della preghiera e 
dell’adorazione eucaristica. In mattinata la 
visita alle comunità dei fratelli e delle 
sorelle di Monte Sole ha permesso agli 
ospiti di toccare con mano i luoghi e a 
quella sorta di testimonianza vivente che 
ancora oggi le famiglie monastiche 
fondate da don Giuseppe Dossetti 
portano avanti nel tempo. Nel pomeriggio 
della domenica la celebrazione di 
beatificazione in San Petronio ha sigillato 
questo incontro nel segno impresso dal 
nuovo beato don Giovanni Fornasini. 
Un’esperienza di comunione e incontro 
che traccia un solco per un’interpretazione 
nuova dei fatti a partire dal martirio e 
dalla riconciliazione. Gli interventi dei 
relatori sono disponibili su YouTube al 
canale «Gianluca Busi». 

* parroco a Marzabotto

Una due giorni di riflessioni 
e preghiere con gruppi 
provenienti da varie località 
italiane colpite da eccidi e 
violenze in tempo di guerra

L’incontro in chiesa a Marzabotto

Nella Messa di domenica in San Petronio 
il cardinale Semeraro, Delegato pontificio, 
ha detto che «la violenza evitata alle pecore 
ha colpito il pastore»




